I DIALOGHI DI GESÙ 
Con quale autorità fai queste cose?
Quando si chiede ad una persona che riveli la sorgente, la fonte, il principio della sua verità si deve essere disposti a rivelare anche la nostra sorgente, la nostra fonte, il nostro principio. Oggi viviamo in una società strana. È la società della delegittimazione dell’altro. Tutti vogliono esorcizzare l’altro. Tutti pensano che l’altro sia il diavolo in persona, il male assoluto. È così ci si esorcizza a vicenda, ci si delegittima gli uni gli altri, ci si discredita gli uni gli altri, ci si dichiara falsi, incapaci, inconcludenti gli uni gli altri, perché si manca di una semplicissima verità: la nostra storia non è univoca. Essa è complessa, variegata, difficile, spesso impossibile.
Se oggi chiedessimo ad un uomo di governo, ad ogni livello: “Con quale autorità fai queste cose?”. Nessuno sarebbe in grado di risponderci. Gli attori fanno i politici e i politici si trasformano in attori. Fare satira da un palcoscenico è arte nobile, induce a pensare, riflettere. Farla dal parlamento è arte meschina. Si manca delle dovute competenze. Si è privi della necessaria scienza. Si è lontani dalla realtà. È giusto che sempre venga ribadita una verità: fare economia da una cattedra è facilissimo. È una economia virtuale. Manca la variante della storia, che oggi non è storia solamente locale, bensì globale, mondiale. Una piccola, piccolissima variante che avviene in un paese lontano dal nostro produce disastri e manda in frantumi una intera finanziaria. La cattedra lavora su ipotesi. Il re deve lavorare sui cambiamenti reali che sono non giornalieri, ma istantanei. In un attimo si è nell’inferno e in un attimo si può essere in paradiso. Oggi è l’attimo che fa la nostra storia e quest’attimo spesso non dipende da noi.
Gesù pone ai suoi interlocutori una domanda sull’autorità di Giovanni il Battista ed essi entrano nel panico. Sanno che ogni risposta sarebbe stata contro di essi. Si rifiutano di risponde.  Dicono di non sapere. Se un uomo di governo dice di non sapere, ed è suo obbligo sapere ogni cosa che avviene nel suo regno, si dichiara un incompetente, uno che all’istante deve lasciare il suo posto ad altri più capaci, più preparati, più saggi e sapienti. Per essere veri uomini di governo occorrono due qualità essenziali: la libertà e l’umiltà. La libertà di accogliere ogni verità, da qualsiasi parte essa venga. La verità è il principio del bene. Non si costruisce mai il bene senza la verità. Se non si è liberti dinanzi alla verità di una proposta, di un evento, di un cambiamento, di una soluzione, mai si potrà essere persone di governo. La persona di governo è una ricercatore di verità, un assetato di essa.
Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose» (Mc 11,27-33).

Capi dei sacerdoti, scribi e anziani non sono persone di verità. La verità eterna, divina, incarnata è dinanzi a loro ed essi non vogliono accoglierla. La vogliono distruggere. Sono pronti ad ucciderla, anche a tradimento. Attendono che Gesù faccia un solo errore per eliminarlo per sempre. Questo è il loro specifico intento. Chi odia mai potrà essere uomo di governo. L’uomo di governo non governa una sola parte, governa il tutto, governa anche colui che odia. Se lo odia, di certo non lo potrà governare, perché governare ha un solo significato: cercare il bene più grande per tutti, nessuno escluso. Dio governa con saggezza perché anche per le persone che lo odiano Lui cerca il bene migliore.  Ha dato loro il suo Figlio Unigenito. Lo ha dato per la loro salvezza e redenzione. Uno che odia l’altro, come fa a governarlo?
Si odia il male, la falsità, le ingiustizie, i vizi, i peccati. L’uomo è sempre da redimere, salvare, giustificare, condurre nella verità e nell’amore.  Gesù non dice con quale autorità Lui fa queste cose. Non lo dice perché i suoi interlocutori si sono dichiarati incompetenti in materia di fede e di religione. Se uno si dichiara incompetente come fa a giudicare la rettitudine, la verità di una risposta? Non può. Se non può, inutile rispondere. Non comprende e potrebbe male interpretare la verità e approfittare di essa per il male della persona. Gesù è sommamente prudente. Non si lascia mai trarre in qualche trappola tesa dai suoi avversari e da quanti lo vogliono morto. Così agendo ci insegna che mai noi dobbiamo essere in qualche modo causa del nostro male, neanche a fin di bene. Se l’altro vuole il nostro male, deve trarre la ragione solo dal suo cuore, mai da una nostra azione, mai da una nostra parola, mai da una nostra risposta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della saggia prudenza. 
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